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orse ho già detto che il mio
rapporto con la natura è
compromesso: colpa, più che

della vecchiaia, di altre angustie
croniche, che tendono a
chiudermi nel mio guscio. Sicché
ho poco profittato del bel tempo
d’ottobre (quando ce n’è stato).
Eppure ricordo che i vecchi,
appena il sole diveniva blando,
stavano a goderne anche gli
ultimi raggi. Sì, in paese, appena
fuori della porta di casa, accanto
al granturco steso ad asciugare.
Nel mio pedigree, per quanto ne
so, mancano i contadini: ma
ottobre per me è quelle distese di
chicchi di granturco fulvo al
sole, davanti alle case basse,
sulla strada. Si trattava di
provviste di famiglia, o poco più.
In quello scorcio dell’anno, solo

in quello, si faceva il pane di
granturco: che era al suo meglio
appena uscito dal forno - o
comunque riscaldato. Lo si
poteva mettere sulla brace del
camino, riacceso ai primi freddi,
insieme al lardo: «pane
untinadu». Ma abbrustolivamo
pure la pannocchia intera,
quando i chicchi erano pallidi:
piaceva ai bambini. L’autunno
era questo: se solo una piccola
parte ci parla davvero del tutto.
Che cosa ne è rimasto? Niente.
Non solo nella mia vita (poveri
fatti miei) ma temo nella vita di
tutti. Sono cose finite fra le mille
che abbiamo sprecato,
colposamente perduto. Perché la
moneta cattiva scaccia la
buona.
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IL SOLE D’OTTOBRE
SALVATORE MANNUZZU

Piacenza
Liberarsi
delle slot
è un’impresa
tra cavilli
e burocrazia

Sciopero
E il bancario
scese in piazza
Contro i tagli
e la disdetta
del contratto

Campania
Nuove piante
anti-veleni
per bonificare

NEL GIORNALE

Maltempo
La grande
tempesta
sul Nord Europa

DEL SOLDATO A PAGINA 15

esiderio di bene. Di verità. Di libertà. Ogni uomo li
porta in cuore. Anche quando non lo sa. Anche quan-

do li confonde. Desiderio che diventa bisogno. Dovere.
Impegno. Impegno che si fa pressante. Le terre campane
sono allo stremo. Ormai lo sanno tutti, grazie – soprat-
tutto – alle inchieste e ai titoli di "Avvenire" in questi ul-
timi 15 mesi. Uomini vigliacchi e infidi, per bramosia di
denaro, ci hanno avvelenato la terra, l’acqua, l’aria. E tut-
to questo non è stato fatto ieri. Sono quasi trent’anni che
la Campania è diventata lo «sversatoio d’Italia». Rifiuti in-
dustriali terribilmente tossici e nocivi sono stati interrati
o dati alle fiamme. I fumi neri, irrespirabili, sono sotto gli
occhi di tutti e nelle narici di noi che viviamo questa ter-
ra. Le discariche a cielo aperto, mille e mille volte foto-
grafate e denunciate, stanno ancora là. Tonnellate di pe-
ricolosissimo amianto sbriciolato vengono gettate ai bor-
di delle strade o nei sentieri di campagna.
Tutto questo si sente, si respira e si vede. Ma ancora più gra-
ve è quello che non si vede. A Caivano, A Casale di Principe,
a Qualiano stanno venendo alla luce bidoni pieni di veleni
interrati da qualche decennio in campi coltivati. La gente è
nel panico. La paura è tanta. Le patologie tumorali aumen-
tano a dismisura. Le persone muoiono. Lo Stato è lento. Ne-
gligente. Pigro. La gente non ne può più. Si ribella. Alza la
sua voce. I giovani si riuniscono in comitati. Scendono in
piazza. Non c’è paese che in questi mesi non abbia visto u-
na manifestazione. I convegni si moltiplicano. Gli inviti si
accavallano. I volontari crescono di numero, di qualità, di
attenzione. Crescono di competenze e di entusiasmo. Si su-
perano i confini. Le province di Napoli e Caserta si ritrova-
no unite. I vari centri si gemellano.Siamo un popolo solo.
Un popolo sulle cui spalle è stato caricato un giogo insop-
portabile. Anche le scuole scendono in campo. Ma le am-
ministrazioni comunali, che lamentano mancanza di fon-
di e di personale, non ce la fanno. Lo hanno confessato mil-
le volte. Inutile perdere ancora tempo. Non ce la fanno a
proteggere il territorio da un avversario vigliacco e assassi-
no. Che, veloce come il fulmine, si muove di notte, semi-
nando morte e distruzione.
Occorre stare insieme. Lavorare. Con intelligenza e onestà.
In questi mesi qualcosa di bello è successo. È nato un " Coor-
dinamento di comitati". Avvocati e medici. Ingegneri e gen-
te comune. Tavoli tecnici per sviscerare il problema e ten-
tare di dare soluzioni. Certo, perché dopo la protesta viene
– deve venire – la proposta. Il movimento che è nato spon-
taneo dalla disperazione di tanta gente e che ha visto accanto
a sé la presenza costante della Chiesa, rischia di essere in-
ficiato. O, meglio, come già ci aspettavamo, fa gola a tanti
che vorrebbero cavalcarlo per motivi meno nobili di chi lo
ha fondato. Succede sempre così. I cortei fanno gola a tan-
ti. Le persone per alcuni sono solamente numeri. Può suc-
cedere – ma stavolta non deve assolutamente succedere –
che un movimento bello, trasparente, fatto di volontari che
ci rimettono tempo, soldi, salute, possa finire per essere
strumentalizzato. In questo caso perderebbe tutta la sua
forza. Tutta la sua bellezza. Perderebbe la capacità di parla-
re alle giovani generazioni.
Se tutto diventa interesse, nessuno più ha una parola da di-
re. Se chi marcia accanto a te non lo fa con la tua stessa in-
tenzione, per le tue stesse idee, con la tua stessa passione,
è meglio che non venga. Rimanga a casa sua come ha fatto
fino a oggi. Farà meno danni. Il nostro è un movimento non
violento, che crede nella forza del dialogo con le istituzioni.
Un dialogo faticoso, lungo, estenuante, ma necessario. Al-
tra strada non c’è. Almeno per noi. E ha le idee ben chiare
per quanto riguarda le soluzioni.
Innanzitutto, occorre avere una mappa certa dei terreni av-
velenati, di modo che si possa continuare a coltivare con se-
renità i terreni sani e togliere alla care mamme l’ansia di non
sapere se il cibo che hanno tra le mani nutra o avveleni i lo-
ro figlioli. Poi, occorre avere la tracciabilità di tutti i veicoli
che entrano in Campania. Non è possibile che un Tir attra-
versi mezza Italia con un carico di morte senza che venga
bloccato. Le campagne a rischio debbono essere videosor-
vegliate. Bisogna pensare alle bonifiche e inasprire le pene
per chi inquina, impedendo che questi reati odiosi cadano
in prescrizione. Occorre vegliare per non permettere agli
avvelenatori di trasformarsi in "bonificatori". Infine, occor-
re fare immediatamente chiarezza sul nesso di causalità tra
rifiuti tossici e aumento di patologie tumorali in Campania.
Lasciare liberi i movimenti di risveglio popolare da ogni ten-
tativo di accaparramento politico è un bene per tutti.
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REPORTAGE / IN NIGER LA «LAMPEDUSA DEL DESERTO»

TERRA DEI FUOCHI: NON SI STRUMENTALIZZI

SERVIRE
MAI USARE

MAURIZIO PATRICIELLO

MIGRANTI
Morire di sete
nel Sahara

il fatto. Il caso «Datagate» incalza la Casa Bianca che promette la riforma della «Nsa»
Dopo la Germania e la Francia, anche la Spagna va all’attacco degli «ascolti» Usa

Obama sotto assedio

DEL SOLDATO, LIVERANI E MOLINARI NEL PRIMOPIANO A PAGINA 5

● Washington
annuncia una
revisione delle
regole di raccolta
dati entro la fine
dell’anno

● «Non stiamo
spiando gli
alleati». Ma la
dichiarazione si
limita al presente,
senza accennare
al «prima»

● «Napolitano?
Un furbo
Si voti subito»
Il premier:
assurdo

● Alfano ricuce:
leader è Silvio

IL LEADER DI M5S A TESTA BASSA: ORA L’IMPEACHMENT

ALLE PAGINE 6/7

Quirinale, è duello Letta-Grillo
E Marina ridice no alla politica

Giorgio Napolitano

«Porremo limiti allo spionaggio»
Roma frena: da noi nessuna prova

DEL RE, MATARAZZO, MERICO 
E IL COMMENTO DI RICCARDI 2/8

100mila giovani
non s’arrendono
e fanno impresa

CHIANESE E CIOCIOLA A PAGINA 11 SARTORI A PAGINA 10 MAZZA A PAGINA 18

GUIDÒ LA POLONIA NEL DOPO-JARUZELSKI

Mazowiecki, il guerriero della libertà
che non pretendeva nulla per sé
DI LUIGI GENINAZZI

a storia lo ricorderà come il primo
capo di governo non comunista in
un Paese del blocco sovietico, uno

degli uomini simbolo della svolta
democratica in Polonia che aprì la strada
alle pacifiche rivoluzioni del 1989.
Tadeusz Mazowiecki, morto ieri all’età di
86 anni, è stato un combattente per la
libertà e un testimone della fede
cristiana, due aspetti che in lui sono
diventati una cosa sola: intellettuale
cattolico sempre a fianco degli operai,
esponente di rilievo di Solidarnosc e
amico di papa Wojtyla, statista europeo
che rimarrà nella galleria dei Grandi del
Novecento accanto a De Gasperi,
Schuman, Adenauer e Kohl. 
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● Lo scandalo si
allarga: registrate
in Spagna 60
milioni di
«telefonate» 
in un solo mese

● Il capo della Nsa
non ha ricevuto
una delegazione 
di parlamentari
europei arrivati 
negli Stati Uniti
per chiarimenti

CON AVVENIRE

OTTAVIANO
UNA MOSTRA 
A ROMA

Il caso
NAPOLEONE CRISTIANO:
PAROLA DI BIFFI
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ECONOMIA CIVILE ITALIANA

RICOMINCIARE
DA OLIVETTI

LUIGINO BRUNI

Forse sono passati ormai troppi
anni dalla morte, di Adriano nel
1960. Troppi anni per pensare di

riprendere, oggi, le fila di un
discorso economico-civile

interrotto, e che dai mercanti
medioevali era giunto, vivo nei

secoli, fino a
Ivrea. Ma

anche se la
storia non

torna
indietro,

possiamo
sempre

correggere, o
invertire, la

rotta.

DI MATTEO FRASCHINI KOFFI

li occhi lucidi e i muscoli in
tensione. Le vene del collo
gonfie, quasi pronte ad

esplodere. Abubakar, senegalese sui 25
anni, non può però permettersi né di
piangere né di reagire. Un minimo
gesto sbagliato potrebbe costargli
l’intero viaggio. Il tonfo dello schiaffo
con cui il militare lo ha appena colpito
al viso si è sentito persino fuori dalla
stanza. La tensione fra i passeggeri si fa
“densa”. Non è il primo caso e non sarà
l’ultimo. Un altro soldato si tuffa sul
gruppo di migranti per evitare che il
collega continui con le violenze. Ma
questi non è meglio del primo. Dopo
aver notato il mio passaporto italiano,
con la scusa della mancanza del
libretto giallo delle vaccinazioni
(solitamente richiesto solo in
aeroporto o alle frontiere), porta il
giovane senegalese nell’ufficio accanto,
chiude finestre e porta, e al buio esige
immediatamente «5mila franchi Cfa (7
euro), altrimenti non passi!»...
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Con i profughi
nel ghetto di Agadez
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È BOOM AL SUD


